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on è per disattenzione che il recente quaranten
nio dell'Alleanza atlantica ha provocato pochi 
diaconi o commenti, per lo più rituali o d'occa
sione. La vera ragione è che non si può più par
lare delle coalizioni schierate in Europa come 
se ne parlava un tempo. Sia all'Est che all'O
vest. la percezione della «minaccia» contro cui 
quelle alleanze furono create, percezione che, 
a torto o a ragione, era assai diffusa un tempo 
nel paesi intelessati, si è ormai modificata. Po
chi sono coloro che, di qua o di la della linea di 
demarcazione, si attendono ancora un «attac
co* dell'altra parte. Minacce diverse, più globali, 
pesano sul nostro comune destino in questo 
mondo, sempre più spesso descrìtto da tutti co
me più unito e Interdipendente. 

Ne discendono due conseguenze. La prima e 
che nessuno dèi protagonisti è ancora, né lo sa
rà per parecchio tempo, disposto a rinunciare a 
quelle coalizioni ed 6 tuttavia indotto a vederle 
piuttosto come motivo di aggregazione e di or
dine della vita intemazionale, in attesa che 
avanzino e si affermino forme superiori e più 
universali di organizzazione. La seconda è che 
il negoziato fra le due parti è divenuto indispen
sabile e costante, quindi, nessun governo è più 
in dintto di cercare nell'appartenenza all'una o 
all'altra alleanza un alibi per la propria man
canza di iniziativa politica, 

Il terreno più importante su cui si misurano le 
proprie capacità è quello dei negoziati sulla ri
duzione e il controllo degli armamenti. Credo 
che tutti, o quasi, nel nostro paese abbiano ac
colto con soddisfazione l'apertura delle trattati
ve di Vienna sul disarmo convenzionale in Eu
ropa e il loro avvio, giudicato incoraggiante da 
entrambi gli sch;eramenti Impegnati nella con
ferenza. Ma queste espressioni di generico con
senso non bastano più. Ognuno deve sentirsi 
direttamente Impegnato e responsabile per il 
successo del negoziato. Un paese aderente alla 
Nato non può, ad esempio, non preoccuparsi 
perche la posizione negoziale dell'Alleanza è 
stata finora, come dicono molti suoi esponenti 
sulle due sponde dell'Atlantico, troppo timida e 
guardinga. Qui c'è ampio spazio per un'iniziati
va costruttiva, 

uesto è, del resto, il senso del passo compiuto 
dal Pei nei due rami del Parlamento per chiede
re, attorno a una nostra mozione, un dibattito 
chiarificatore prima del vertice atlantico di mag
gio. Noi non domandiamo la luna. Le nostre ri
chieste sono precise, concrete, realistiche. Ma 
appunto per questo anche irrinunciabili per 
una politica che voglia dare un contributo effi
cace al nuovo dialogo intemazionale. 

Per quanto riguarda le armi nucleari tattiche 
schierate in Europa chiediamo, ad esempio, 
che il governo italiano si impegni addopperei, 
nella Nato» jilpro piani di ammodernamento, 
perché altrimenti un velo di sospetto e di sfidu
cia calerebbe anche sulle trattative di Vienna, 
Nello stesso tempo l'Italia dovrebbe farsi inizia
trice di un altro negoziato, specifico, sulla ridu
zione di quelle armi, fino alla loro completa 
abolizione. Segnaliamo incidentalmente che 
queste richieste vengono oggi anche dall'Inter-
nazionle socialista e dai suoi parliti, 

Si dirà che le armi nucleari non rientrano nel 
negoziato di Vienna. Appunto per questo oc
corre un negoziato parallelo, ma separato. In 
compenso a Vienna, in base al «mandato* con
cordato, si devono trattare riduzioni tanto delle 
forze terrestri quanto di quelle aeree, L'Italia de
ve difendere questa impostazione contro chi 
vorrebbe Invece escluderne l'aviazione. 

Deve farlo soprattutto perché questo punto la 
concerne direttamente. In pratica essa deve so-
spendere il trasferimento degli F16 dalla Spa
gna in Calabria, bloccando tutti i preparativi di 
esproprio per la base di Crotone. Questo è or
mai possibile appunto perché le forze aeree so
no Incluse nel negoziato, perché Gorbaciov si è 
detto disposto a una trattativa specifica su que
sto punto, infine perché l'Urss ha già deciso di 
togliere 800 apparecchi dal suo schieramento; 
resta solo da concordare quali debbano essere. 
Il disarmo del Mediterraneo comincia di qui e 
dall'adozione di -misure di fiducia», per cui pu
re l'Italia deve assumere l'iniziativa. 

Infine, 11 Parlamento deve essere informato 
circa tutti gli accordi concernenti le basi stranie
re in Italia-Non si può più tollerare un diverso 
comportamento a 40 anni dalia nascita delia 
Nato. Se non Si compie questo passo minimo, è 
inutile parlare di trasparenze, di verifiche e di 
controlli; sarebbero infatti parole prive di senso. 

.Intervista con Ranco Bassanini 
Dopo operazióne di De Benedetti 
d sarà la spartizione tra i potenti? 

Per giornali e tv 
appuntamento a Yalta 
•iROMA. «Avanti il prassi* 
mol». Il sistema dell'informa
zione sembra, in questi giorni, 
un gigantesco magazzino al
l'ingrosso, dove 3-4 personag
gi fanno incetta di testate, re
dazioni. intere imprese, da, a 
chi tocca dopo Repubblica ed 
Espresso? Perche la storia non 
finisce con la bandiera am
mainata da Caracciolo e da 
Scalfari. Intanto, cerchiamo di 
capire la nuova geografia del 
settore. -E una premessa utile 
- dice Bassanini - per cercare 
di decifrare le tendenze in at
to. La vicenda di questi giorni 
indica un ulteriore sviluppo 
del processo di concentrazio
ne nel settore dei quotidiani. 
La Mondadori rafforza la posi
zione dominante nel settore 
dei periodici; con L'Espresso 
assorbe anche la Sper, società 
che, in virtù di recenti acquisi
zioni, raccoglie pubblicità per 
almeno il 60* delle radio pri
vate; a fusione completata, la 
Mondadori si collocherà, pro
babilmente, al secondo posto 
(dietro Berlusconi) nella rac
colta pubblicitaria, con mille 
miliardi di fatturato all'indica. 
Tutto do si aggiunge alle posi
zioni primarie del gruppo nel
l'editoria libraria e alle altre 
sue molteplici attività. Ma. 
quel che più interessa, è l'In
sieme dello scenario che ora 
si va profilando.. 

E uno scenario nel quale il 
palcoscenico si spopola sem
pre di più. Bassanini sceglie 
una chiave di lettura particola
re. .Valutiamo la forza reak-
dei protagonisti. Li dividerei in 
due blocchi: 3 soggetti forti, 3 
soggetti deboli, a rischio. I pri
mi tre sono indubbiamente 
Agnelli, Berlusconi, De Bene
detti. Gli altri sono la Rai; le 
Imprese editoriali di dimensio
ne media e non ancora attrat
te nell'orbita degli oligopoli; 
l'editoria di tendenza, quella • 
che per ragioni intrinseche 
non entra nei giochi del mer
cato. Ho pochi dubbi: la tv 
pubblica è la prossima terra di 
conquista dei grandi gruppi 
privati che vogliono entrare 
nel settore televisivo. La Rai è 

' un soggetto a rischio per vari 
motivi. In primo luogo per la 
crisi finanziaria che la sta inve
stendo e perche attorno ad es
sa si avverte odore di snatura
mento della sua funzione di 
servizio pubblico. Voglio dire 
che oggi la Rai è anche cultu
ralmente debole. Contro di es
sa. scatterà una equazione 
analoga a quelle messe in 
campo per altri settori: non ci 
si può curare bene perché 
non funziona il servizio sanita
rio nazionale; l'Istruzione non 
va perche è allo sfascio la 
scuola pubblica: e cosi per i 
trasporti, per i telefoni, per tut
ti quei settori appetiti dall'im
presa privata. Per la Rai si dirà: 
privatizziamola, se davvero vo
gliamo garantire la libertà di 
pensiero e di informazione, 
Nel passato, lontano e recen
te, ci sono già state campagne 
del genere. Ma mai della po
tenza di quella che oggi 1 ty
coon dell'informazione po
trebbero scatenare, disponen
do ormai almeno i 2/3 dei 
mezzi di comunicazione. Mai 
c'è stata una situazione più fa
vorevole per creare climi di 
opinione contro il servizio 
pubblico. Inoltre, la Rai è resa 
fragile da una serie di con

Carlo De Benedetti 

Una politica di cartello o una fase di scontri e al
leanze tra Agnelli, Berlusconi e De Benedetti, i tre si
gnori dell'informazione! L'on. Bassanini, vicepresi
dente della Sinistra indipendente e acuto osservato
re del pianeta media, parla dell'operazione Monda
dori-Espresso-Repubblica, avanza alcune ipotesi sul 
futuro prossimo e conferma: «La tv pubblica è desti
nata a diventare presto terra di conquista». 

ANTONIO ZOLLO 

giunture strutturali. Berlusconi 
la sta, di fatto, estromettendo 
dal mercato del cinema, aven
do realizzato un oligopolio 
onzzontale che va dalla pro
duzione aJU jfctpfci«*rie, *l 
circuito delle sale, sino all'ho " 
rne video Presto la RAI potreb
be vedersi inibito persino il, 
mercato dei film dei quali si 
vendono i diritti per I passaggi 
In tv. La Rai sta per essere ta
gliata fuon, di fatto, dai pro
cessi di internazionalizzazio
ne, dalle grandi alleanze so-
vranazionali non ha le nsorse 
Decessane, mentre è oberata 
da vincoli (amministrativi, po
litici) sconosciuti a Berlusco
ni, Agnelli, De Benedetti Per 
non dire dei vantaggi che ai 
gruppi pnvati deriva dalla po
tenza intrinseca che una con
glomerata é in grado di espri
mere si pensi al molo che 
nella Flninvest la Stahda può 
giocare ai fini della raccolta 
pubblicitana (.lo distnbuisco 
il tuo prodotto, tu quanta pub
blicità mi dai?.). Certo, anche 
I In, azionista unico .iella Rai, 
ha la struttura e la potenza di 
una conglomerata, ma I In è 
un plantigrado, inquinato dal
la invadenza politica, ritiene la 
Rai un figlio indesiderato, da 
ridimensionare. A rendere di
sperata la rincorsa della Rai 
pud concorrere un ulteriore 
fattore t grandi gruppi - attra
verso la raccolta di fondi, le 
banche, le assicurazioni - agi
scono da grandi collettori di li
quidità, disponendo di risorse 
finanziane che la Rai può sol
tanto sognare» 

Come accade a ogni muta
mento negli assetti editoriali si 
rincorre il fantasma dell'edito

re puro: c'era una volta, ora 
non c'è più,.. No, obietta chi 
vuole esorcizzare la realtà, ce 
ne sono ancora il gruppo 
Monti, il gruppo Rusconi, ad 

•eternplo len sembravano pò--, 
lenze di media grandezza, og
gi appaiono piccoli di. fronte 
ai tre giganti Qual « il toro fu
turo' Bassanini non ha dubbi: 
•Valgono per essi molti del ra
gionamenti tatti per la Rai So
no strutturalmente deboli. 
Non potrebbero resistere più 
di tanto e un attacco portato 
da uno dei grandi gruppi nelle 
nicchie di mercato dove sono 
insediati i loro quotidiani o le 
loro pubblicazioni periodiche 
O diventano satelliti, o vengo
no fagocitati. Valga l'esempio 
dei rapporti Instaurati tra 
Agnelli e Gardini: i giornali di 
quest'ultimo (Messaggero, /to
ta oggi) hanno affidato la loro 
raccolta pubblicitaria alla con
cessionaria di casa Agnelli, la 
Publikompass. Insomma, i 
grandi gruppi sono in grado di 
imporre il loro protettorato fi
nanziaria Per quel che riguar
da il terzo soggetto debole -1 
giornali di partito, di tendenza 
- che vita avranno? Certo, so-
prawiveranno, ma rischiando 
una marginalità crescente». 

Ma i prossimi, prevedibili 
eventi non si esauriranno in 
una ulteriore spinta alla con
centrazione, nel vassallaggio 
delle imprese minori, nella 
privatizzazione e/o indeboli
mento strutturale della Rai. 
Qualcosa accadrà anche nei 
rapporti tra i tre giganti che 
dominano il settore. «La rego
la è - osserva Bassanini - che 
quando ci sono tre soggetti 
dominanti, o si costruisce il 

cartello o due si alleano con
tro il terzo. Può, dunque, verifi
carsi lina sòrta di Yalta dell'in-
formazione Con molta proba
bilità assisteremo a fasi alterne 
a guerre e armistizi. Avranno 
un ruolo anche gli incroci 
azionari esistenti. Berlusconi 
possiede l'8,7* della Amef, la 
(Inanziana di controllo della 
Mondadon; potrebbe arrivare 
al 34% rilevando le quote di 
Leonardo e Mimma Monda
dori, estromessi da De Bene-
delti dalla gestione del grup
po. Berlusconi tace in questi 
giorni, ma qualche settimana 
fa aveva parlato e come. •! set-
bmanali della Mondadori -
aveva sparato - mi attaccano 
per indurmi a uscire dal grup
po. Ma non mi conoscono; Più 
mi attaccano e più mi convin
cono a restare.. Berlusconi 
aveva affidato questo sfogo, in 
un'ampia intervista, a // Mon
do, settimanale economico 
del gruppo Ral.Rtaolì. Ora è 
proprio l'ultimo numero de II 
Mondo ad annotare ri rapporti 
di buon vicinato tra gruppo 
Rizzoli e gruppo Berlusconi., 
nel quadro di un ragionamen
to sul ritardo accreditalo alla 
Mondadori nelle politiche del
le alleanze e delle fusioni in
temazionali. Alleanza Agnelli-
Berlusconi, dunque?. 

Le voci girano e alcune san
no di tantaeditoria. Ad esem
pio: Agnelli scambia la Gaz
zella dello sport con una tv di 
Berlusconi (Rete 4). Più plau
sibili appaiono altre ipotesi: 
I ) I due si sostengono a vicen
da, per garantirsi l'uno l'oligo
polio tv, l'altro l'oligopolio edi
toriale; 2) in questo quadro 
fanno affari insieme nelle nuo
ve tecnologie: tv via cavo, edi
toria elettronica, produzione 
cine-tv, e home video, esaltan
do cosi le potenzialità di ac
cordi intemazionali già avviati, 
-Ma il capitolo dai rapporti Ber-
luscom-De Benedetti resta il 
più indecifrabile. Berlusconi 
opera a 360 gradi e con una 
spregiudicatezza che ha la
sciato In giro segni vistosi E se 
nascesse un'alleanza Berlu-
sconi-De Benedetti? Questa 
ipotesi la si sente spuntare qui 
e là e si basa sul latto che Ber
lusconi potrebbe pilotare I in
gresso in Mondadon de // 
Giornale, come presupposto 
di altre, proficue alleanze. A 
meno che,:ll trasferimento de 
II Giornale non dovesse essere 
il tassello di : una operazione 
più complessa, mirata a "sepa
rare in tutto e per tutto i destini 
di Berlusconi e di De Benedet
ti. Si dice: De Benedetti larà 
del Giornale la versione italia
na di Le Monde. Sarà. Ma più 
in concreto che cosa ricave
rebbe Berlusconi dalla cessio
ne del Giornale e dall'uscita 
dalla Mondadori?** Forse, la 
neutralità di De Benedetti (e 
delle testate Controllate dal 
suo gruppo, Repubblica com
presa) per la .legge sulla tv 
proposta dalla maggioranza, 
cori la quale si vorrebbe ratifi
care l'oligopolio tv dèi cavalie
re. Sempre che Berlusconi 
non riesca a mettere d'accor
do Agnelli e De Benedetti. Pri
ma. conclusiva' riflessione di 
Bassanini: «Àvevarhò.sin trop
po ragione quando sosteneva
mo che regolare un solo setto
re (l'editoria) avrebbe pregiu
dicato gli assetti di tutto il si
stema*. 

Intervento 

Vogliamo l'unità del Pei? 
Allora consentiamo 

liste distinte di candidati 

ARMANDO COMUTTA 

L a protesta di Giorgio Napolita
no per l'esito della elezione 
della Direzione nazionale con 
loto segreto « giusta. La condì-

• • • a » " vido e la sostengo. Mi auguro 
che ,.ll compagno Napolitano 

ed altri compagni dirìgenti condividano 
la protesta per la esclusione dalla Dire
zione lederale di Torino di compagni 
che nel dibattito congressuale si sono ri
chiamati al documento di minoranza. 
Nel congresso di quella importante fe
derazione Il documento aveva-ottenuto 
circa II dieci per cento dei voti. E mollo 
opportunamente nella rosa «aperta» dei 
candidati ad entr.ire a far parte della Di
rezione federale (47 nomi per elegger
ne 38) erano tifati presentati alcuni 
compagni che avevano sostenuto le po
sizioni citate: si tratta di compagni gio
vani, attivi, capaci, tra i quali Gianni Fa-
vero, membro del nuovo Comitato cen
trale. Ma nessuno di essi è stato eletto, 
malgrado fossero stati proposti e soste
nuti dal segretario della federazione. La 
loro esclusione è un fatto che io consi
dero politicamente molto grave, che si 
aggiunge alle tarile, tantissime esclusio
ni o preclusioni che si sono verificate in 
ogni parte d'Italia in questi anni. Versò 
questi atti di discriminazione (ne potrei 
citare una lista lunghissima) non si è 
mai levata una voce di protesta o di criti
ca da parte di compagni dirigenti. Eppu
re la democrazia è un valore universale. 
Eppure la liberta e indivisibile e vale per 
tutti: oggi riguarda me, domani riguarda 
te. 

Ma il passato e passato. Guardiamo al 
presente e guardiamo al futuro, tenendo 
conto che con il congresso una fase si è 
chiusa, un'altra ti è aperta, nella quale 
nessuno deve essere né sentirsi prigio
niero del passati. D'altronde già il se
gretario del partito aveva invitato giorni 
fa alla riflessione sulla votazione del Co
mitato centrale; rinnova oggi l'invito il 
responsabile di organizzazione, riferen
dosi appunto alla votazione del comita
to federale torinese. Ma sia il compagno 
Occhietto e sia il compagno Fassino, dei 
quali va riconosciuto l'intento unitario, 
non giungono, a mio parere, ad affron
tare alle radici re cause di quanto si sta 
verificando È bene, dunque, che la ri
flessione alla qu.ile ci si invita siailipiO ; 
presto generalizzata e sta molto attenta. 

Appunto per Questo è doveroso chie
dersi se si può continuare con metodi 
che si dicono, che appaiono democrati
ci, ma che, a ben vedere, tali pienamen
te non sono. 

A me pars che non vi sia sempli
cemente un problema di ne-
cessane sperimentazione del 
voto segreto, ma soprattutto 

• — « • quello di una diversa imposta
zione della sua regolamenta

zione. In effetti, Il punto nuovo e concre
to per la vita del Pei è il seguente: quan
do si manifestano posizioni politiche di
verse è indispensabile garantire la loro 
adeguata presenza in tutti gli organismi 
dirigenti. E il nuovo Statuto che giusta
mente lo afferma e che lo esige, perché 
diversamente non si avrebbero organi
smi unitari e non vi sarebbe perciò unità 
politica alla base. Il fatto é che, per otte
nere la presenza delle varie posizioni, 
non ci si pud affidare solo alla buona 
volontà dei votanti. Occorrono misure 
precise, occorrono vere e proprie garan
zie: una democrazia senza garanzie per 
le minoranze e per un effettivo plurali
smo non è reale democrazia. 

Quanto è accaduto a Torino (ed an
cor prima a Bologna) dove si è votato 
con lista «aperta» (con un numero di 
candidati superiori al numero degli elet
ti) conferma questa necessità. Lo con
ferma anche quanto è accaduto persino 

al Comitato centrale dove, tra l'altro, si è 
votato con lista .bloccata.. Si dice: é 
spiacevole che ciò avvenga, ma questa 
e la conseguenza della ancora inade
guata sperimentazione del voto segreto, 
No, non è affatto cosi. Quanto sta avve
nendo non è soltanto spiacevole ma è -
inevitabile, dal momento che con II voto 
segreto non si adottano le garanzie ne
cessarie. £ inevitabile che con il voto se
greto non regolamentato In modo ga-
ranttpta siano escluse proprio le mine» 
ranze politiche, infatti e cosa del tutio 
logica che, dovendo scegliere, ognuno 
scelga prima di tutto in base alle posi
zioni politiche espresse dai vari candi
dati. Quando poi la lista dei candidati e 
•aperta», e quindi alcuni di essi devono 
essere necessariamente cancellati, ac
cade che la maggioranza, la quale ov
viamente non condivide le posizioni 
delle minoranze, sia portata a cancella
re proprio i nominativi che vi si richia- ' 
mano. Con la conseguenza che negli or
ganismi dirigenti non saranno rappre
sentate le diverse posizioni politiche e d . 
in modo particolare quelle «più» minori-
Urie. Questo è accaduto e continua ad 
accadere. Tutto ciò va contro lo spirito 
dello Statuto, fi una violazione di fatto 
dello Statuto, il quale non a caso indica ' 
nella compresenza delle diverte tender ' 
ze la condizione per l'unità dèi partito* 
Se tali indicazioni statutarie non sono' 
trasformate in norme vincolanti e se la 
compresenza non si verifica, allora é la 
convivenza stessa che diviene difficile, 
che rischia di divenire impossibile, 

E allora? Allora occorre bandire 
ogni ipocrisia e ogni resistenza 
burocratica e centralista al pie
no dispiegamento della demo-

«•»«•«««• crazia nel partito, Con il con
gresso é nato un «nuovo, parti

to. Nuovo per davvero. Pud piacere o 
non piacere, ma questa e la realtà. In 
questo «nuovo» partito le tendenze, le 
posizioni diverse sono Inevitabili e lo sa
ranno sempre pio. Si svilupperà, si deve 
sviluppare, fra di esse un Lbero, demo
cratico confronto dialettico, il quale è la 
premessa per una valida unità politica. 
Per cui se si vuole (come si deve) ga
rantire la presenza delle diverse posizio
ni; se «I «iole (come SI deve) rispettare-
lo Statuto; se si vuole l'unità del partito, 
l'unica via è quella di consentire anche 
la presentazione di liste distinte di can
didati. Non c'è un solo articolo dello 
Statuto che lo vieti, anzi e lo spirito stes
so dello Statuto che lo richiede, in quan
to la presentazione di liste distinte non 
comporta affatto la formazione di cor
renti organizzate né tanto meno di fra
zioni. Le liste distinte si presentano solo 
al Une di garantire in modo sicuro che 
posizioni diverse siano equamente rap
presentate negli organismi. Dopo di che, 
entro di essi, le varie posizioni si con
frontano in modo leale e libero sui pro
blemi, sulle scelte, sulle iniziative; dal 
confronto,nascono maggioranze e mi
noranze di volta In volta divèrse; le posi
zioni degli uni si integrano in quelle di 
altri; le differenze stesse si sciolgono nel
la ricetti unitaria e conéspfcihsaBìfe,, 
nella definizione, nella gestióne della li
nea politici, Viceversa, se non c'è la ; 

possibilità del confronto, le posizioni di
verse si cristallizzano, i contrasti si esa
sperano, le divergenze si fanno profon
de e radicali. CW dice che occorre Im
pedire liste distinte per evitare -le frazìq. 
ni, In realtà spìnge, p i ù o meno consa
pevolmente; a formarle. Comunque: 
non è possibile continuare con ì metodi 
che si stanno adottando. Quanto è aei 
caduto deve indurre subito ad adottane 
correzioni profonde e convincenti. Non 
si può predicare l'unità del partito se poi 
nonsl opera per l'unità. 
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• 1 Devo ribadire il mio dis
senso dalle ricorrenti proposte 
di provvedimenti straordinari 
a favore dei terroristi in carce
re che non si sono dissociati 
(quindi non hanno usufruito 
dei benefici previsti nella leg
ge speciale) ma ora dichiara
no conclusa l'esperienza bri
gatista. Mi riferisco, in partico
lare, all'intervento del sen. Im
posimato suU'*£spressoa di 
questa settimana. 

Sono d'accordo con lui cir
ca l'origine strumentale del 
processo in corso per «insurre
zione armata contro i poteri 
dello Stato» a carico di perso
ne già pesantemente e defini
tivamente condannate per al
tri delitti. A quella imputazio
ne che prevede soltanto ta pe
na massima, si ricorse negli 
anni di piombo per impedire 
scarcerazioni di terroristi allo
ra estremamente pericolosi. 
Questo processo, oggi, non ha 
più molta senso, né politico 
né giuridico; è sperabile che i 
giudici trovino il modo di rico
noscerlo. 

Imposimato ha ragione an

che quando rileva la contrad
dizione stridente tra le pene 
talvolta severissime inflitte ai 
terroristi «rossi» e l'impunità 
cosi vasta di mafiosi, traffican
ti di droga, terroristi «neri». 
Una contraddizione che af
fonda ramificate radici nella 
parte corrotta della nostra giu
stizia e della nostra democra
zia. 

Ma quello che mi stupisce, 
nel ragionamento di Imposi
mato, è l'assoluto silenzio sul
te possibilità offerte fin d'ora 
dall'ordinamento per attenua
re le pene. Unsilehzio, sem
brerebbe, motivato dall'affer
mazione che «anche il sistema 
carcerario ha subito una pro
gressiva involuzione in vista 
dell'isolamento dei terroristi». 
Questa affermazione, certa
mente esatta fino al 1983-84, 
oggi non Io è più. Al contra
rio, si deve registrare all'attivo 
della Repubblica II (atto che, 
nonostante II terrorismo, si è 
andati avanti sulla strada di 
un sistema carcerario evoluto: 
orientalo, secondo Costituzio
ne, al re inserimento sociale 

SENZA STECCATI 
MARIO QOZZINI 

Non sono d'accorcio 
contapoiroto 

un paio d'anni Curdo potrà 
essere ammésso al regime di 
semilibertà: l'art. 50 lo preve
de, per i condannati all'erga
stolo, dopo avere scontato 
ventanni di pena. C'è ancora 
di più: da parecchio tempo 
Curcio si trova nei termini per 
ottenere permessi-premio per 
45 giorni l'anno, a condizione 
che la sua condotta risulti «re
golare. e il magistrato lo riten
ga di «non particolare perico
losità sociale*. 

Questa è la legge vigente. 
Non sono benefici automatici; 
vanno richiesti. Ora, che io 
sappia (ma il rumóre sarebbe 
stato grande), Curcio non ha 
avuto ridotta la pena ne é 

dei condannati, compresi 
quelli che hanno sulle spalle 
più ergastoli. 

Prendiamo il caso di Cur
do. Ha già fatto, mi pare, una 
quindicina d'anni di galera. Se 
«ha dato prova di partecipa
zione all'opera di rieducazio
ne., dice la legge (e la dichia
rata chiusura del periodo in 
cui commise i delitti può esse
re interpretata in tal senso), il 
magistrato gli può riconoscere 
una detrazione complessiva di 
pena che non dovrebbe esse
re lontana dai mille giorni: 
considerati come scontati. Ciò 
In base all'art. 54, quale risulta 
dagli ampliamenti introdotti 
nel 1986. Per conseguenza, tra 

uscito In permesso. Il magi
strato ha respinto le istanze? 
Più probabilmente Curcio non 
le ha mai presentate. Se è così, 
pachi? Ecco il punto che a 
me sembra dirimente. Infatti, 
se Curcio non se la sente di 
scrivere e firmare le domande 
necessarie, vuol dire, a mio 
giudizio, che rifiuta lo Stato e 
il suo ordinamento. 

Ma allora manca la condi
zione essenziale piar poter 
parlare di grazia presidenzia
le, magari suffragata da una 
mozione parlamentare unani
me o a gran maggioranza, co
me suggerì Vassalli. Quanto a 
un'iniziativa legislativa per la 
concessione di un indulto, la 

riduzione di pena, come si * 
Visto, è già possibile senza bi
sogno di nlent'altro che della 
domanda da: parte del dete. 
nulo, 

Mi sfuggono le ragioni che 
inducono Imposimato, e chi 
la pensa come lui, aignorare, 
e saltare a pie pari, come se 
non esistessero, le misure im
mediatamente possibili. «Pre
tendere un atto (ormale di dis
sociazione., si, oggi sarebbe 
in qualche modo eccessivo: e 
per di più tardivo, dato che i 
termini contenuti nella legge 
speciale sono scadutida anni. 
Ma esigere un atto che, do
mandando l'applicazione di 
misure ordinarie, normali, di
mostri l'accoglimento della 
legge e il riconoscimento del
lo Stato, non ha proprio nulla 
di vessatorio, Direi anzi the si 
tratta di un elemento probato
rio indispensabile per poter ri
tenere Curcio non più social
mente pericoloso. Una volta 
uscito in permesso e rientrato 
regolarmente In carcere alla 
scadenza fissata; una volta 
constatato che il suo compor

tamento in libertà, a comin
ciare dal rapporti con I gior
nalisti; non da luogo a preoc
cupazioni; otopo, è honpririM, 
la grazia potrà diventare un'i
potesi realistica ed accettàbi
le. Adché djl familiari delle 
Vìttime. 

Può darsi che al mio discer
nimento delta questione fac
ciano velo, da un lato, una 
cena elezione all'ordinarne*. 
to penitenziàrio che ci slamo 
dati, dall'altro, una certa per
sistente allerglsi vèrso coloro i 
quali, sbagliando di grosso 
analisi politica, si illusero che 
azioni terroristiche potessero 
servire a cambiare la società. 
Non credo, comunque, che la 
clemenza verso i terroristi ci 
salverebbe nS dal possibile ri
spuntare dì questa «malapìan-
ta strutturalmente legata al 
guasti della nostra democra
zia» (diagnosi esatta) né <ja 
questi guasti profondi ed en
demici. Di cui le stragi nere 
impunite - salvo il treno dì 
Natale: ma in appello? - e la 
mafia più forte dello Stato so-
no ufi effetto. 
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